
 
 
 

Giustizia, fallito il tentativo di conciliazione con il 
Ministero della Giustizia ed il Ministero del Lavoro  

e riunione sulle Famiglie Professionali 
“UNSA: PRONTI ALLA MOBILITAZIONE DEL PERSONALE” 

 
 
Si sono tenute questa mattina due riunioni, una sullo stato di agitazione del personale 

proclamato dalla Confsal-UNSA e l’altra relativa al nuovo ordinamento professionale dei 
lavoratori del Ministero della Giustizia. 

 
Riguardo allo stato di agitazione, si è svolta la terza riunione convocata dal Ministero 

del Lavoro per esperire il tentativo di conciliazione ex legge n.146/1990, in materia di 
esercizio del diritto di sciopero, a seguito dello stato di agitazione del personale della 
Giustizia, proclamato da Confsal UNSA il 10 giugno 2024. 

Ricordiamo che lo stato di agitazione del personale interessa tutte le articolazioni 
ministeriali (DOG, DAP, DGMC e AN) per i seguenti motivi: 

  

 inadeguate retribuzioni dei lavoratori, specialmente sul salario accessorio; 
 carenza degli organici; 
 mancata convocazione trattativa Fondo Risorse Decentrate anni 2023-2024; 

Il Ministero della Giustizia, pur avendo preso atto delle nostre legittime richieste, a 
tutt’oggi non ha dato seguito neppure a quanto anticipato alle parti sociali dal Vice Ministro 
Sen. Sisto, lo scorso 11 giugno, circa le interlocuzioni con il MEF per il via libera su 
provvedimenti di legge finalizzati ad incrementare il FRD del personale della Giustizia.  
         Confsal UNSA, ha pertanto confermato lo stato di agitazione e preannunciato 
la mobilitazione del personale avviando azioni a tutela dei diritti dei lavoratori, le cui 
modalità saranno successivamente comunicate. 
  

Contemporaneamente si è svolta la riunione al Ministero della Giustizia, alla presenza 
del Vice Ministro Sen. Sisto e dei rappresentanti di tutti i Dipartimenti e degli Archivi Notarili 
avente ad oggetto l’accordo sulle Famiglie Professionali. 
 L’UNSA ha ribadito la necessità prioritaria di fornire risposte -che non possono 
che essere offerte se non ai massimi livelli politici- al personale in termini di risorse e 
reddito, e in termini di copertura delle vacanze organiche. Non si possono fare riforme, 
ridisegnando l’assetto ordinamentale che sovraintende tutte le attività svolte dai lavoratori, 
senza porre al centro del discorso l’inaccettabile livello del salario accessorio disponibile nel 
Ministero della Giustizia, sempre più fanalino di coda di tutte le amministrazioni centrali.  



Oltre a questo, l’UNSA ha sottolineato come -malgrado i molti lavori realizzati- si è 
ancora lontani dal trovare una soluzione soddisfacente sugli assetti ordinamentali di diverse 
articolazioni del Ministero, alcune delle quali non realizzano riunioni di contrattazione sulla 
materia dal novembre 2023. 

Occorre per l’UNSA costruire un modello di ordinamento capace di guardare 
all’efficienza amministrativa e istituzionale del futuro, rispettando le sensibilità dei lavoratori 
che giornalmente da anni consentono al Ministero di svolgere il proprio compito 
costituzionale. 

Il Vice Ministro Sen. Sisto ha dichiarato che auspica da parte delle OOSS un lavoro 
conclusivo e costruttivo, fissando l’obiettivo di firmare l’accordo entro il 30 settembre 2024, 
affermando che oltre questa data, senza un accordo, saranno persi 8 milioni di euro legati 
al finanziamento dello 0,55% della massa salariale di amministrazione destinati per legge e 
per contratto alle progressioni verticali in deroga. 

Ricordiamo ai nostri iscritti, che la data del 31.12.2024 per i passaggi verticali in 
questione, prevista dall’art. 18 del CCNL 19-22 delle Funzioni Centrali è attualmente oggetto 
di negoziato all’Aran nell’ambito dei lavori per il nuovo CCNL 22-24 e l’UNSA in quella sede 
ha già proposto una proroga al 31.12.2026. 
 
Si porgono cordiali saluti. 
         

 Roma, 25 luglio 2024. 
 

 
 
 
 
 

  


